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◆«La decisione di Bassolino mi sorprende
e mi amareggia. Ci informa per la seconda
volta tramite agenzia umiliando la coalizione»

◆Da Piazza del Gesù una richiesta ai Ds:
«Adesso tocca a voi assumere una iniziativa
per sbloccare la situazione che si è creata»

La rabbia di Castagnetti
«Non si fa così con gli alleati»
E il Ppi chiede un nuovo candidato per la Campania

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «D’Alema si era impegnato,
alla fine del vertice di mercoledì, a
chiamare Bassolino e a convincer-
lo di non insistere con la storia
della lista unica, ma evidentemen-
te ha fallito. Ora tocca ai Ds risol-
vere il problema, ma una cosa è
certa: Bassolino non è più il candi-
dato del centrosinistra per la Cam-
pania». Piazza del Gesù, dopo l’an-
nuncio che il sindaco di Napoli ri-
tira le dimissioni. La fotografia è
quella di un partito, il Ppi, infuria-
to che considera «un’umiliazione»
le ultime mosse di Bassolino. «Non
può pensare che noi siamo buratti-
ni nelle sue mani. Come possono
credere i Ds di poter governare il
mondo in queste condizioni?», è
la sfuriata di Mimmo Tuccillo, par-
lamentare vicino a Ciriaco De Mi-
ta. «È inaccettabile che si muova
senza alcun rispetto per le istitu-
zioni. Peraltro pensando di lasciare
una città come Napoli senza guida
per un anno. Di fronte a questo la
cultura democratica inorridisce.
Cos’è? Un padreterno?», è lo sfogo
del sottosegretario Giampaolo

D’Andrea.
Quando a mezzogiorno meno

un quarto la notizia del ritiro delle
dimissioni piomba come un maci-
gno nell’aula di Montecitorio i po-
polari si riuniscono immediata-
mente e concitatamente riavvol-
gono il film delle ultime settimane
trascorse sotto il segno di sant’An-
tonio da Afragola - la precisazione
geografica è di
De Mita. Si pas-
sano in rasse-
gna le mosse, «i
tradimenti».
Come quello di
quando, «dopo
aver detto sì al-
la candidatura
per la Campa-
nia di Michele
Scudiero, presi-
de della facoltà
di Giurispru-
denza a Napoli, per 24 ore si negò
a De Mita che lo stava cercando,
salvo annunciare a sorpresa che si
candidava». «Anche allora ci fece
conoscere le sue intenzioni attra-
verso dispacci d’agenzia. Almeno
nel 94 Mino Martinazzoli ci telefo-
nò per sapere a chi doveva inviare

il fax con le dimissioni da segreta-
rio del Ppi». «Questa volta ha in-
formato solo i ds campani mezz’o-
ra prima; nè D’Alema, avvertito da
Marco Minniti, nè Folena sapeva-
no niente, anzi il numero due di
Botteghe oscure fino alle 18 di ieri
non è riuscito a parlargli».

Frenetiche telefonate si intrec-
ciano tra Roma e Napoli: la popo-
lare Rosa Jervolino e il diessino Mi-
chele Giardiello insieme per cono-
scere dalla viva voce dei napoleta-
ni l’evolversi di una situazione che
tutti vivono drammaticamente. «È
grave che due dei partiti fondatori
dell’Ulivo arrivino a una tale spac-
catura e proprio quando Pierluigi
Castagnetti è il più ulivista dei se-
gretari possibili del Ppi». Ma la
condivisione della particolarità
della situazione - «aleggia lo spet-
tro della crisi di governo» - non fa
recedere i popolari dalla decisione
di respingere la candidatura di Bas-
solino per la presidenza della Cam-
pania. E il segretario affida al «Po-
polo» la decisione di dire no e di
chiedere ai Ds di «assumere l’ini-
ziativa per sbloccare la situazione
che si è creata». La decisione di
Bassolino, dice Castagnetti, «mi

sorprende e mi amareggia», perché
per ben due volte, a mezzo stam-
pa, ha mortificato «lo spirito della
coalizione. La scelta di Bassolino
impone ai partiti di centrosinistra
di individuare una soluzione nuo-
va per la Campania».

Mentre Castagnetti scrive queste
righe sa bene che poco distante, a
Botteghe oscure, Folena in confe-
renza stampa sta tendendo una
mano ai popolari, senza rinnegare
il sindaco di Napoli, perché, affer-
ma in sintesi, resta il miglior can-
didato possibile. Folena, dicono a
Piazza del Gesù, glielo aveva detto:
«Ci terremo sul vago, perché non
possiamo fare diversamente» e
dunque non ci saranno ulteriori
prese di distanza tra i due partiti
nazionali.

Ma i popolari hanno ora il pro-
blema di scegliere il loro candida-
to. Castagnetti ne ha parlato con
Clemente Mastella: «Presentiamo
due ministri, noi Ortensio Zecchi-
no in Campania e voi Agazio Loie-
ro in Calabria». «Niente affatto,
dopo che ci avete rotto i c...su
Loiero noi non appoggiamo Zec-
chino. Presentiamo gli uscenti, Lo-
sco e Meduri e basta». Ma i popola-

ri devono opporre a Bassolino un
nome più forte. Magari ripescando
qualcuno di quelli venuti fuori
nelle settimane prima che il sinda-
co di Napoli decidesse di concorre
per la presidenza della Regione:
Ferrara, per esempio. Zecchino,
che accetterebbe solo di fronte ad
una rinuncia di Bassolino. O an-
che De Mita - che in queste ore va
ripetendo a tutti: «Ve lo avevo det-
to che non c’era da fidarsi». Jervo-
lino no di certo: «Per carità, non
riapriamo questioni chiuse. Tutti
coloro che rappresentano i cittadi-
ni della Campania devono cercare
di non porsi in una logica di ripic-
ca reciproca, ma in quella delle
convergenze». Al momento sem-
bra un’impresa impossibile. Ma
oggi si capirà come andrà a finire,
quando Bassolino parlerà alla
stampa. Ritirerà la candidatura o la
confermerà? Nella prima ipotesi la
discussione farà un salto indietro
di un mese, ma aggravata da una
ferita profonda. Mentre i tempi
stringono. E pensare che era stato
promesso a tutti i parlamentari di
centrosinistra una grande assem-
blea di concordia per martedì, nel
cinema Capranica di Roma.

■ SCELTA
DIFFICILE
I Popolari
alla ricerca
di un nome
da proporre
Ma il partito
è diviso

Filippo Monteforte/ Ansa

Il segretario del Ppi
Pierluigi Castagnetti

e sotto l’esponente
della segreteria

dei Democratici di sinistra
Pietro Folena

Venti giorni
di colpi
di scena

Folena: «Bassolino resta il più forte
C’è un’alternativa unitaria? Parliamone»
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■ Sonodurateventigiorniledi-
missionidiBassolino.Venti
giornidisuspence,cominciati
il4febbraio,quandoilpresi-
dentedelconsigliocomunale
lesseall’assembleaconsiliaree
formalizzòladecisionedelsin-
daco.Durantequestoperiodo
sisonosuccedutiverticitrai
partitiallaricercadiunadifficile
unitàperdutasulnomediTere-
saArmatola«probabilecandi-
data»allasuccessione.Ecco
unabrevecronistoria. Il5feb-
braio, ilgiornodopoledimis-
sioni,il sindacoannuncialasua
candidaturainunaconfereza
stampanellaqualespiegache
eracostrettoascenderein
campoperchénonerapossibi-
letrovareunnomeautorevole.
Alcunigiornidopolamaggio-
ranzadeipartitidicentrosini-
stratrovaunprecarioaccordo
sulnomedellapopolareArma-
to.Masubitocomincianoidi-
stinguo,soprattuttodaparte
deiVerdi,checandidanoAl-
fonsoPecoraroScanio.Un
bracciodiferrochecontinuafi-
noall’altroieriseratraannunci
di listecivicheconilnomedi
Bassolino(chetrovanol’okso-
lodiDseDemocratici)etratta-
tiveestenuanti.

■ L’APPELLO
DEI DS
Uniamo tutto
il centrosinistra
e Rifondazione
Se il Ppi andasse
da solo sarebbe
una sciagura

NATALIA LOMBARDO

ROMA «Antonio Bassolino resta il
candidato più forte per la Regione
Campania, perché per mesi la sua
candidatura è stata sostenuta da
tutto il centrosinistra, compresa Ri-
fondazione, e al momento non ci
sono altri nomi autorevoli in cam-
po». Così Pietro Folena, numero
due della Quercia, risponde a Pier-
luigi Castagnetti, segretario del Ppi,
che ieri ha messo in campo la ne-
cessità di un «nuovo candidato per
la Regione». Una richiesta che
escluderebbe di fatto Bassolino, do-
po che con il ritiro delle dimissioni
da sindaco di Napoli ha reso vana
la candidatura al Comune della po-
polare Teresa Armato. Ma l’iniziati-
va dei Ds si concentra tutta su due
punti, insiste Folena: «Unire il cen-
trosinistra e proporre candidature
forti. Se si trova un nome valido
non Ds lo valuteremo. Finora non

c’è.». E lancia
un appello «al-
l’unione con
l’Ulivo» a Ri-
fondazione.

A Botteghe
Oscure c’è volu-
to tutto il gior-
no perché si
metabolizzasse
lo strappo della
lettera di dimis-
sioni. Un’ipote-
si che aleggiava
nell’aria, rafforzata l’altro ieri; e
Bassolino, che non ha voluto ri-
nunciare alla lista unica, ha matu-
rato la decisione nella notte. E ieri
mattina lo «strappo» ha l’effetto di
un «coup de théâtre» nel Transa-
tlantico: i deputati diessini ondeg-
giano dallo sconcerto alla preoccu-
pazione: «Una brutta immagine
per la coesione della maggioranza,
ci vorrebbe uno scarto, qualcuno
che avesse veramente voglia di vin-

cere», commenta Carlo Leoni.
«Questa politica sta diventando
troppo elastica», aggiunge Lanfran-
co Turci. Anche Walter Vitali, re-
sponsabile degli Enti locali, ieri a
Milano per presentare i candidati
del Nord, vuole vederci chiaro, par-
lerà oggi a Napoli.

Spetta a Pietro Folena intrecciare
una fittissima rete di consultazioni:
con Bassolino a Palazzo San Giaco-
mo; con Walter Veltroni finalmen-
te rintracciato a Nairobi; con Palaz-
zo Chigi e con Piazza del Gesù. E
alle sette di sera il coordinatore dei
Ds fa il punto. «È stata una decisio-
ne autonoma» del sindaco: «Lo ha
fatto perché nei giorni passati si era
manifestata un’aperta ostilità nel
centrosinistra, tale da proporre un
candidato alternativo alla popolare
Teresa Armato». Ovvero il verde Al-
fonso Pecoraro Scanio. Candidatu-
ra che, come sottolinea Folena, il
deputato verde ha confermato
mercoledì al «Maurizio Costanzo

Show». «Con un candidato contro
la spaccatura sarebbe stata inevita-
bile, meglio quindi prendere tem-
po», ovvero rimandare alla scaden-
za del mandato in Comune, quan-
do ci saranno regole più collauda-
te. Folena, però assicura che la scel-
ta di Bassolino «non è stata concor-
data» nel vertice, «perché ciò non
rientrerebbe nello spirito secondo
cui si svolgono certe scelte». Certo
è che «da giorni era evidente che le
difficoltà nel centrosinistra in
Campania e a Napoli erano acute, e
questo era uno degli scenari possi-
bili». Infatti nell’incontro di Palaz-
zo Chigi il ritiro delle dimissioni è
stato prospettato, ma tutti afferma-
no che «si è parlato d’altro»: della
commissione sul programma del
centrosinistra e del gruppo di lavo-
ro sulle regole per la scelta del pre-
mier, per esempio. Temi e punti
fermi ricordati per primi ieri dal
numero due della Quercia, quasi a
voler riportare l’attenzione sul pia-

no nazionale, piuttosto che su
quello locale. Perché «quando si
parla di contenuti si fanno passi si-
gnificativi», sottolinea Folena,
«dall’approvare il “pacchetto sicu-
rezza” all’intesa di massima sul
Tfr» raggiunta ieri dalla maggioran-
za.

Le «soluzioni sono possibili ma
in sede locale, nelle regioni», in
Campania e in Calabria, per evitare
quelle «decisioni centralistiche ti-

piche del Polo», continua Folena,
che solidarizza con Bassolino con-
tro l’«aggressione indecente» dal
parte del centrodestra. Tanto più
che sul piano formale «non c’è nul-
la da eccepire, «ci sono candidati
sindaci del Polo in tante regioni, e
nessuno ha avuto la sensibilità di
dimettersi». Del resto «non esiste
l’ineleggibilità, ma l’incompatibili-
tà» con la carica di presidente re-
gionale.

Francesco Garufi

Mastella: non concederemo niente al Ppi
Cossutta boccia «il personalismo esasperato del sindaco»

Il Polo attacca: «Una vergogna»
E c’è chi punta sulla Bonino

ROMA Bassolino spariglia le carte
e l’effetto è dirompente nel centro-
sinistra. Non sono passate dodici
ore dal vertice di maggioranza che
sembrava aver ristabilito un comu-
ne sentire sulle regole che nuove
crepe incombono. Se i popolari, fe-
riti per la mancata unità della coali-
zione sulla designazione della loro
candidata al Comune di Napoli, Te-
resa Armato, cercano di incunearsi
nel varco aperto dal ritiro delle di-
missioni di Bassolino prospettando
la candidatura di un popolare alla
presidenza della regione Campania,
l’Udeur risponde, lancia in resta,
che non sia mai, che non si illuda il
partito di Castagnetti. Va giù deter-
minato Clemente Mastella che non
ha proprio digerito l’altolà di De-
mocratici e Ppi al suo candidato
Agazio Loiero per la Calabria: «Noi
non concedremo niente ai popola-
ri. Se si riapre il discorso per la can-
didatura in Campania, noi abbia-
mo Andrea Losco che è il segretario
uscente». È di umore nero Mastella
convinto, se n’è lamentato martedì

sera anche con D’Alema, che l’U-
deur sia stato discriminato ampia-
mente nei listini per il maggiorita-
rio. E si sfoga: «Quando i partiti po-
litici che sono in coalizione non
riescono a trovare il giusto equili-
brio, il partito personale prende il
sopravvento. Con i no non si co-
struisce la poli-
tica e non ci so-
no alleanze. È
vero che la scel-
ta di Bassolino
arriva all’im-
provviso e lascia
molti interroga-
tivi in sospeso,
ma è anche vero
che il non aver
trovato conver-
genze e senso di
coalizione ha
indotto Bassolino e avrebbe indotto
chiunque altro a fare quello che ha
fatto». Una tirata contro «i partiti
guida della maggioranza che non
guidano e non hanno il senso del
sacrificio» e contro «i partiti che

maggioranza non sono ma pensano
di esserlo». Ribolle l’Udeur. Con il
capogruppo alla Camera Roberto
Manzione che non risparmia criti-
che a Bassolino: «Un atto politica-
mente incomprensibile». Non si
sbilanciano invece i Democratici.
Arturo Parisi dice prudentemente
che la novità «ci costringe a ripen-
sare». Poi, da cultore delle regole
qual è, auspica che tutto sia «af-
frontato in sede locale». Ma occor-
rerà più di un tavolo per far quadra-
re gli equilibri. Tant’è che la mossa
di Totò che secondo il socialista
Giovanni Crema denuncia «un trat-
to di fantasia napoletana» (una
mossa da vero «leader», uno
«schiaffo» ai partiti del centrosini-
stra che non «riuscivano a trovare
una soluzione unitaria» per il Co-
mune di Napoli), ad Armando Cos-
sutta, invece, non è proprio piaciu-
ta. Proprio perché fatta in solitudi-
ne (a livello nazionale «era stata
considerata da non farsi», spiega) e
dunque espressione di un «persona-
lismo esasperato». Cossutta, che

pure sta combattendo la sua guerra
del simbolo in Lombardia, non «ca-
pisce» e «non condivide» l’atteggia-
mento di Bassolino, e prevede
«conseguenze pesanti sulla città e
sulla regione». Una scelta «persona-
listica e cesaristica» anche per Pino
Pisicchio, Ri. Nessuna agitazione,
anzi un self control quasi inglese in
casa dei Verdi. «Accogliamo con ri-
spetto la decisione del sindaco di
Napoli. Sentiremo ora le motivazio-
ni. Ma lui stesso, d’altra parte, ave-
va detto che se non si fosse trovata
una candidatura unitaria in conti-
nuità con il suo operato non avreb-
be abbandonato la città. È una scel-
ta coerente». Sono parole di Pecora-
ro Scanio, il candidato che i Verdi
volevano a tutti i costi al Comune
di Napoli. Si capisce. Ora che «lo
scenario è mutato» si potrebbe «co-
struire - propone - un metodo di
collaborazione nel centrosinistra
per un coinvolgimento dei cittadini
nelle scelte». E un invito a trovare
una soluzione unitaria arriva anche
da Grazia Francescato. Lu.B.

ROMA Scatenato il Polo, dopo la
decisione di Bassolino di ritirare
ledimissionidasindacodiNapo-
li. «Una vergogna!», dice Pierfer-
dinando Casini, leader del Ccd:
«Al mio amico Bassolino, Re di
Napoli, il Polo deve impedirglidi
diventare l’imperatore della
Campania». «Un vero schifo,
uno schiaffo verso Napoli e i na-
poletani», taglia corto Alessan-
dra Mussolini. «È stata calata la
maschera - aggiunge con enfasi -
da parte di chi ha ingannato sa-
pendo di ingannare». E il coordi-
natore regionale di Forza Italia,
Antonio Martusciello: «Bassoli-
no non conosce vergogna e, an-
coraunavolta,rispondesoltanto
al demone del potere fine a sè
stesso, non è portatore di nessun
progetto politico, ma soltanto di
un primordiale istinto di auto-
conservazione».

Sono tutte reazioni durissime,
quellechearrivanodalcentrode-
stra, che per oggi pomeriggio ha
messo in cantiere, nella città,

nientemeno che una «fiaccolata
per lademocrazia».«Èunadecio-
ne borbonica - accusa Claudio
Scajola, coordinatore nazionale
di FI - di chi va a fare il candidato
della Regione tenendo ferme le
proprie mani sul Comune che
verrebbe poi abbandonato a un
commissario prefettizio». Gli fa
ecoilcapogruppodiAnaMonte-
citorio, Gustavo Selva: «Bassoli-
no deve decidere cosa fare da
grande.LaRegioneCampaniaha
bisogno come presidente di un
uomo che non metta la sua utili-
tà politica e personale al di sopra
dell’interesse generale della po-
polazione campana». E Giusep-
pe Gargani, l’ex popolare eletto
lo scorso anno alle europee con
Forza Italia: «Ecco un vero con-
flitto di interessi: quello del sin-
daco di Napoli che esprime in
manieraplatealeunacontrappo-
sizionefragli interessideicittadi-
ni e quelli suoi personali». Per
Gargani «il popolo della Campa-
nia» e il Ppi «devono reagire». Il

partito di Castagnetti, aggiunge,
non può continuare ad appog-
giare «il governo nazionale e
quelloprovinciale inquestacon-
dizionedidelegittimazione».

Da Forza Italia arriva anche la
criticadiMarioValducci:«Basso-
lino ha confermato la sua voca-
zione a comportarsi come un
monarca assoluto della città e
della Regione Campania». Per il
commissario della federazione
napoletana di An, Italo Bocchi-
no, la decisione del sindaco di-
mostra «quale utilizzo di parte la
sinistra desideri fare delle istitu-
zioni».E il suocollegadiPolo(sta
con Berlusconi) Emiddio Novi,
che sfidò Bassolino alle ultime
elezioni amministrative, dice
che la decisionedi ieri «è un altro
quadro per nulla edificante del
minuetto»delsindacoechiedeal
Cavaliere di candidare addirittu-
ra Emma Bonino alla guida della
RegioneCampania.Eilpresiden-
tedelCduMarioTassoneparladi
«unabruttavicenda.

■ EFFETTO
DIROMPENTE
Maggioranza
colta
di sorpresa
dopo
il vertice
dell’altra sera


